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Traduzione: 
 
Sia noto a tutti che questa è la forma in cui la giustizia deve essere amministrata in regime di parità 
tra i Veneti e i Franchi, che il signore Enrico imperatore e il signor Marino rappresentante dei 
Veneziani in Romània hanno stabilito insieme al loro consiglio. 
1. Se un Veneziano chiederà ragione contro un Franco, questi si presenti in giudizio alla prima 
citazione per rispondere al Veneziano a proposito di quanto l’uno verso l’altro chieda e affermi a 
qualsiasi titolo. 
2. E se riguardo alla controversia non esistono prove scritte nè testimoniali, colui che è stato citato, 
se presente, deve giurare che non è vero; e se non vorrà farlo, deve pagare per intero colui che l’ha 
citato, secondo quanto espresso nella citazione. 
3. E se colui che è stato citato non sarà venuto in giudizio secondo quanto comandato, colui che l’ha 
citato deve giurare che tutto ciò che chiede è vero, e deve essere pagato per quella somma. 
4. Inoltre se un Veneziano avrà chiesto a un Franco una somma di dieci perperi o inferiore e avrà 
presentato testimoni Franchi, deve essere pagato, a meno che il Franco abbia una quietanza all’uso 
di Venezia, (attestante) che l’ha (già) pagato. 
5. E se il Franco avrà chiesto contro il Veneziano una somma di dieci perperi o inferiore e avrà 
presentato testimoni Veneziani, deve essere pagato, a meno che il Veneziano abbia una quietanza 
della somma, rilasciata dal Franco e sigillata col suo sigillo, oppure che sia stata redatta da un 
notaio, oppure un costituto dell’imperatore di Costantinopoli. 
6. E se un Veneziano esibirà contro un Franco un documento scritto autenticato col suo sigillo o 
redatto da un notaio pubblico del signor imperatore, deve essere pagato per la somma indicata, a 
meno che (il Franco) non abbia una quietanza redatta da un notaio pubblico veneziano secondo 
l’uso di Venezia. 
7. Ancora, se un veneziano avrà comprato capi di bestiame o merci lavorate da due perperi in su, 
deve essere (documentato in un atto), scritto da coloro che saranno nominati a tale scopo a 
Costantinopoli, da chi li abbia comprati e quanto li abbia pagati. 
8. E se gli scrivani non riusciranno a scoprirlo, porti testimoni idonei. 
9. Si deve però sapere che se una cosa sarà stata portata via ingiustamente (rubata) a qualche 
Franco, (il Veneziano) per provare in giudizio che l’ha comprata, (oltre a) documenti scritti o 
testimoni, deve giurare che quando l’ha comprata non sapeva che era stata portata via ingiustamente 
o con un furto, e deve in buona fede ritrovare entro il termine di un mese chi glie l’ha venduta; e, se 
(il Veneziano) vuole (tenersi) la cosa, il Franco deve ricevere la stessa somma per la quale l’ha 
comprata il Veneziano. 
10. E se il Veneziano non ha prove scritte nè testimoni (dell’acquisto), il Franco debba riavere le 
cose comprate (dal Veneziano) senza dover pagare nulla. 
11. E se le cose suddette varranno due perperi o meno, e il Franco si sia lamentato che siano state 
portate via ingiustamente o furtivamente dal Veneziano, deve dimostrare ai giudici che ciò è vero; 
allora il Veneziano deve giurare che le ha comprate sul pubblico mercato e che in quel momento 
non sapeva nulla di un furto o di una rapina; e se allora il Franco vorrà ricomprarle, debba pagarle il 
prezzo per cui sono state comperate. 
12. E il Franco deve fare lo stesso contro il Veneziano in tutti i casi sottoindicati (= sopraindicati). 
13. E se un Franco avrà portato via ingiustamente qualcosa a un Veneziano, o un Veneziano a un 
Franco, deve restituire alla presenza dei giudici secondo gli usi tra loro applicabili il doppio di 
quanto avrà giurato colui che ha subito la perdita. 
14. E se il suo danno sarà stato di oro o argento o monete fino a cinquanta perperi, deve recuperarlo 
tramite il suo giuramento; e se sarà stato di più di cinquanta, deve provare (la quantificazione) con 
testi idonei e con giuramento davanti ai giudici. 
15. Ancora, se uno se ne va per la città o la campagna e avrà portato via qualcosa a qualcuno con 
violenza o ingiustamente, se ci sarà anche un solo testimone, deve pagare il doppio di quanto vorrà 
giurare colui che ha subito il danno. 
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17. E se colui che ha subito il danno sarà richiesto di dichiarare se ha già potuto fare giustizia (= 
giungere a una composizione pecuniaria?) e non si giustifica, deve giurare sul santo vangelo che 
non l’ha fatta nè sa che sia stata fatta; e se non vorrà giurare, restituisca il doppio. 
E affinchè tutte queste cose soprascritte siano stabilite e ferme, il signor imperatore e il signor 
podestà fecero autenticare questo documento corredandolo con i loro sigilli. Mese di marzo, 
indizione decima. 
 


